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La Rete Ricerca e Università per la Palestina (RUP) è una
piattaforma trasversale di coordinamento nazionale di lavoratrici
e lavoratori della conoscenza di diversi atenei ed enti di ricerca
(personale docente, di ricerca e amministrativo), nata nel
contesto delle mobilitazioni globali in solidarietà con il popolo
palestinese e in continuità con gli scopi della lettera indirizzata al
MAECI (29/02/2024). La Rete si prefigge l’obiettivo di fare
pressione sulle istituzioni accademiche, politiche e diplomatiche
per chiedere la fine immediata di ciò che la Corte Internazionale
di Giustizia ha definito un "plausibile genocidio" perpetrato dallo
Stato di Israele contro la popolazione palestinese, inclusi i
numerosi crimini di guerra come acclarato dalla Corte Penale
Internazionale, così come la fine dell’occupazione coloniale e
del regime di apartheid nel rispetto del diritto internazionale.

Dall’inizio della guerra nei confronti della popolazione di Gaza, il
bilancio provvisorio stimato al ribasso è, ad oggi, di oltre 40.000
persone morte, quasi 100.000 ferite, oltre 10.000 disperse e 1,9
milioni sfollate. La distruzione delle infrastrutture è pressoché
totale, con meno della metà degli ospedali in funzione, tutte le 12
università di Gaza parzialmente o totalmente distrutte, l’83%
delle scuole colpite, causando ciò che è stato definito un vero e
proprio scolasticidio. Inoltre, l’embargo quasi totale che Israele
impone alla Striscia di Gaza è responsabile della diffusione di
epidemie e della carestia che, con la distruzione delle strutture e
gli attacchi al personale del sistema sanitario, avranno effetti
devastanti sulla popolazione rendendone ancora più incerto il
futuro. Si aggiunga a ciò l’intensificarsi delle politiche di
espropriazione e pulizia etnica in corso in Cisgiordania e
Gerusalemme Est.



Questo “plausibile” genocidio viene messo in atto con il supporto
militare e politico e l’impunità garantiti a Israele dagli USA e dai
loro alleati occidentali, compresa l’Italia. L’orrore a cui assistiamo
è solo l’ennesimo capitolo di una storia pluridecennale di
colonialismo d’insediamento, pulizia etnica e apartheid ai
danni della popolazione palestinese, di cui le istituzioni
universitarie e di ricerca israeliane sono uno dei pilastri
fondamentali. Queste ultime, infatti, rivestono un ruolo di
cruciale importanza nel sistema di oppressione, ad esempio
attraverso lo sviluppo di nuove armi e tecnologie di guerra che
sono testate direttamente sulla popolazione palestinese;
l’elaborazione di strumenti giuridici e culturali di legittimazione e
sostegno all’occupazione e alla disumanizzazione delle/dei
palestinesi; la messa a punto di tecnologie di sorveglianza e
repressione atte al mantenimento dell’occupazione dei Territori
palestinesi e del regime di apartheid. 

La complicità o vera e propria organicità delle istituzioni
accademiche al sistema di oppressione israeliano si esplicita
anche nelle pratiche antidemocratiche nei confronti di chi
esprime dissenso rispetto a quanto accade in Palestina: sono
emblematici in tal senso l’arresto e la richiesta di licenziamento
della professoressa Nadera Shaloub-Kevorkian a seguito della
sottoscrizione di una petizione che descriveva ciò che accade a
Gaza come genocidio, o le pratiche di censura, sanzionamento
e finanche detenzione delle studentesse e degli studenti che
protestano contro il governo. 



Un altro ruolo di prim’ordine nel violare sistematicamente i diritti
del popolo palestinese viene svolto dalle industrie belliche,
israeliane (Rafael Advanced Defense Systems, Israel
Aerospace Industries, Elbit Systems) ma anche europee (ad
esempio Leonardo e Thales, partecipate rispettivamente dai
governi italiano e francese), che riforniscono l’esercito israeliano
delle armi necessarie per perpetrare il massacro.

Il sistema accademico e di ricerca israeliano e le industrie
belliche hanno in atto collaborazioni strategiche con gli atenei e i
centri di ricerca del nostro Paese. In una fase storica
caratterizzata da una riconversione bellica anche del nostro
settore, in quanto persone che operano all’interno del sistema
accademico e di ricerca sentiamo l’imperativo morale di agire in
modo concreto di fronte alla complicità delle istituzioni italiane e
ci rifiutiamo di normalizzare le relazioni con le istituzioni
israeliane. Così come pensiamo sia necessario costruire nei
nostri luoghi di lavoro un argine alla retorica di guerra diffusa
dai media e dai governi che, inevitabilmente, veicola narrazioni
imperialiste, militariste e razziste riscontrate frequentemente
anche all’interno dei nostri stessi dipartimenti e istituti.



La Rete rivendica la centralità delle università e degli enti
pubblici della ricerca quali baluardi imprescindibili di una
società civile e democratica, fondata sul libero pensiero, sulla
conoscenza, sul rispetto del principio di autodeterminazione dei
popoli, del diritto internazionale, dei diritti umani e dell’ambiente.
La Rete sostiene l'immediata interruzione delle relazioni e
collaborazioni istituzionali con università e centri di ricerca
israeliani come metodo di pressione non-violenta, in dialogo
con le richieste che ci arrivano dalle colleghe e dai colleghi nei
Territori palestinesi.

Facendo riferimento al disposto costituzionale italiano (art. 11),
alla legge 185 del 1990, alla Convenzione europea dei diritti
dell’uomo, ai pronunciamenti della Corte internazionale di
giustizia del 26/1/2024 sul genocidio e del 19/07/2024, nel quale
si riconosce l’illegalità dell'occupazione israeliana e l'esistenza di
un regime di segregazione razziale ("apartheid") nei Territori
palestinesi occupati, alla risoluzione 2735 10/06/2024 del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite per un cessate il fuoco
a Gaza, la Rete si mobilita per ottenere: 



*Il cessate il fuoco permanente, la fine dell'occupazione
israeliana e del regime di apartheid, e il legittimo diritto al
ritorno delle profughe e dei profughi palestinesi;

*La sospensione delle collaborazioni con tutti gli atenei, gli
istituti di ricerca e istituzioni israeliani implicati nelle
politiche coloniali, militari e di apartheid, finché il Governo
israeliano non cessi il massacro di civili palestinesi e le
politiche di occupazione, espropriazione e pulizia etnica.

*L’interruzione di ogni collaborazione dell'università, della
ricerca e della scuola con l’industria e la ricerca belliche,
rivendicando l’estraneità dei percorsi educativi, formativi e
di ricerca a logiche di militarizzazione.

*L’applicazione nelle università e negli enti di ricerca di
processi di due diligence e l’adozione di codici etici inclusivi
di formule di tutela dei diritti umani, al fine di escludere
qualsiasi complicità nella loro violazione.

*L’impegno del Governo e delle università italiane a
finanziare processi di ricostruzione, sostegno e
collaborazione con i civili e le istituzioni palestinesi, con
particolare attenzione per quelle accademiche, anche
attraverso la creazione di corridoi umanitari, sulla base del
rispetto dell’autodeterminazione dei popoli e a partire dalle
richieste provenienti dagli stessi palestinesi.



In coerenza con i propositi di cui sopra, la Rete si adopera al fine
di realizzare una serie di azioni volte a esercitare pressione, a
svolgere attività di informazione e sensibilizzazione interna ed
esterna all’università e agli istituti di ricerca, in sostegno alle
mobilitazioni di protesta contro il perpetuarsi del genocidio,
dell’apartheid e dell’occupazione in Palestina.
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